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L’
Italia di Berlusconi si è presa una
responsabilità tra lepiùgravinel-
la vita di un Paese democratico:
ha aggregato i soldati (immagi-
ne,valore, sostegno,sacrificio)al-
la politica di un governo, in mo-
do da far sembrare attacco ai sol-
dati ogni dissenso dalla politica
di quel governo. Seguendo que-
sto percorso, varie spedizioni po-
litiche (il presidente del Consi-
glio e ministri vari a turno) sono
stateorganizzateperdire -efardi-
re ai telegiornali - «noi (la nostra
partepolitica)sosteniamoisolda-
ti. Gli altri (l’opposizione) li met-
tono in pericolo, e li tradiscono».
Ecco come è cambiata l’Italia.
Primo, non c’è più alcun rappor-
to fra politica e soldati. Nessun
gesto, neanche minimo, nean-
che un accenno, è stato fatto per
collegaregli affari interni e la vita
nazionaledelgovernodell’Unio-
ne alla missione in Libano.
L’iniziativa è avvenuta esclusiva-
mente nell’ambito della politica
internazionale in relazione con
problemiinternazionali,eperof-
frire una risposta immediata alla
richiesta non solo delle Nazioni
Unite ma anche del Libano e di
Israele.
Inquestomodol’Italia si èassun-
tauna responsabilità che ha que-
ste caratteristiche: è europea (ov-
vero a nome dell’Unione euro-
pea e insieme ad essa), è sotto la
bandieradelleNazioniUnite,pri-
mo tentativo da molto tempo di
ridare forza e credibilità a quella
istituzionecondannataaipeggio-
ri giudizi dalla stampa della de-
stra del mondo e dalla stampa

delladestradiBerlusconi (rivede-
re le paginate dedicate alla deni-
grazione delle Nazioni Unite sui
giornali di famiglia dell’allora
presidente del Consiglio). E non
è stata costruita per fare apparire
qualcuno del governo italiano
come il miglior amico di qualcu-
no, ma per dare l’aiuto richiesto
daiPaesi interessatiedalleNazio-
niUnite,d’accordoconl’Unione
europea e insieme con essa.
Secondo. Tutto ciò è una notizia
importante per l’alleato america-
no, e sembra che tale importan-
za sia stata avvertita.
Un Paese capace di una propria
politica estera e di una propria
iniziativa, per giunta in armonia
coniduepuntiessenzialidi riferi-
mento (Ue e Onu) può essere
una presenza internazionale uti-
le e amica in un mondo conti-
nuamente attraversato dal peri-
colo. Questo Paese, adesso, inve-
cediapparirenella listadiunode-
gli schieramenti, si trova disloca-
toinmododaagirenell’interesse
comune. Non manca il pericolo,
anzi è grandissimo perché que-
sto è ciò che accade nel mondo.
Ma si è messo nella condizione
di lavorare per diminuire un po’
quel pericolo.
Lo fa con tenacia, raccogliendo
già qualche frutto, attraverso
l’iniziativa diplomatica e politi-
ca, e dopo aver dato alla politica
la consegna di fare la pace e non
la guerra. Ecco dunque che, nel
quintoanniversariodiquel tragi-
co 11 settembre, l’Italia è oggi in
grado di dare all’America la pro-
va di una vicinanza che è tanto
piùvera inquantoattiva,utile, ri-
conosciuta, organizzata secondo
una politica della pace che - se
avrà successo - sarà un beneficio
e una garanzia per tutti. In ogni
caso l’impegnoèdiminuire inve-
cecheaumentarelatensione,sta-
re in mezzo come forza di pace,
invece che essere gregari - sia pu-

reconintenzionidipace -aglior-
dini di armate in guerra.
Terzo, sta diventando evidente
la sintonia sempre più forte fra
una parte importante della vita
politica americana e la nuova in-
dipendente politica estera italia-
na. Ma senza giochi politici fra le
rispettive vite interne.
Sono i grandi giornali e le televi-
sioni americane a dirci che le ele-
zioni Usa dette di «mezzo termi-
ne» (rinnovodi tutta laCamerae
di un terzo del Senato nel prossi-
mo novembre) mostrano ormai
un forte orientamento dell’opi-
nionepubblicadiquelPaesecon-
tro la guerra. È evidente il rischio
del ridicolo che correrebbe chi si
arruolasse nel confronto politico
di un altro Paese. Però è utile ri-
cordareche la posta in giocoè fra
l’immagine di un mondo pieno
di conflitti in cui si può lavorare
ogni giorno a fare un po’ più di
pace, e un mondo spaccato in
due dalla guerra di civiltà.
Un’opinione sempre più forte e
autorevole negli Stati Uniti sem-
braorientataanegare inmodori-
soluto la guerra di civiltà, l’idea
di un Islam unico e monolitico
dabattereprimadiesserebattuti,
l’incubo di un’unica tremenda
centrale che bisogna tentare di
colpire subito, in un territorio o
in un altro.
Il lenzuolo nero di quell’incubo
di guerra generale impedisce di
vedere i veri conflitti con proble-
mi immensamente diversi; quasi
tutti politici, quasi tutti in cerca
di una soluzione della politica e
della diplomazia. Qui, sul terre-
no di questo cambiamento ame-
ricano in corso, si intravede l’al-
tra grande svolta: tornare alla le-
zione della guerra fredda, che ha
insegnato a non usare l’estrema
potenza per vincere. Infatti quel-
la guerraè statavinta dallapoliti-
ca e dalla democrazia, non dai
conflitti locali sanguinosi e mai

vinti combattuti lungo il percor-
so.
Quarto. Per tutte queste ragioni
non possiamo dire che Iraq e Af-
ghanistan siano la stessa cosa. In
comune c’è la constatazione tri-
stedei risultati: laviolenzanonfi-
nisce.
Ma in Iraq l’Italia non ha voce,
non ha neppure il comando dei
nostri soldati,nonhaalcunapar-
tecipazioneallastrategiaoaipro-
getti su quel disgraziato Paese.
Dall’Iraq si può solo tornare a ca-
sa. Ma può un governo che ha il
pieno controllo della sua politica
e dei suoi soldati rinunciare a ca-
pire come si può essere di aiuto e
semplicementesgombrare, inAf-
ghanistan?
Senza dubbio vi sono cambia-
menti importanti e dovuti da
portare alla presenza in quel Pae-
se. Senza dubbio occorre dispor-
redinotiziecheperoranonciso-
no. Per esempio: i combattimen-
ti nel Sud sono in crescita o in di-
minuzione, sono una coda o un
inizio? E se fossero un inizio, sa-
rebbe questa una ragione suffi-
ciente per lasciare che tutto rico-
minci da capo?
Ha ragione Gino Strada quando
dice che, comunque ti comporti,
seipercepitocomeun«occupan-
te».Masi trattadiqualcosadi ine-
vitabile o di un percorso che può
essere trasformato senza aprire le
porte ad altra violenza?
Insomma manca una valutazio-
nestrategica,unavalutazionepo-
litica, un riesame morale. L’Italia
ha diritto, e ha le carte in regola,
per aprire la discussione. A co-
minciare da una missione di in-
dagine parlamentare che mi sen-
todiproporre,echedovrebbees-
sere organizzata al più presto.
Ecco in che senso e in che modo
l’Italia ricorda l’11 settembre e
partecipa col cuore e con la testa
al dolore americano.

furiocolombo@unita.it

Le torri e le baracche
MAURIZIO CHIERICI

Sembra essersi formato un consenso ge-
nerale sull’opportunità/necessità che
l’Italia partecipi alla Forza Internazio-
nale di Interposizione in Libano. È in-
dubbiocheper arrestare la spiraledivio-
lenza che sempre più insanguina il Me-
dio Oriente, e si estende pericolosamen-
teal restodelmondo, siapiùchemaine-
cessario un impegno attivo della comu-
nità internazionale, sotto la guida del-
l’Onu. L’esito di un tale impegno dipen-
de tuttavia in modo determinante dalle
condizioni in cui verrà attuato e condot-
to.
Una prima considerazione doverosa è
che la guerra in Libano ha occultato il
problema palestinese.
È necessario fugare con molta chiarezza
qualsiasi illusione che l’interposizione
militare, anche nelle migliori condizio-
ni, sia risolutiva per il conflitto in Medio
Oriente, soprattutto per risolvere la fon-
damentalequestionepalestinese.Chiar-
resterà ladistruzionedelle case,delle col-
tivazioni e delle infrastrutture dei pale-
stinesi, gli omicidi mirati (in palese vio-
lazione di qualsiasi norma giuridica)?
Chiediamopertantoche,primadi invia-
re un contingente italiano, il nostro go-
verno ponga con forza a livello interna-
zionale l’esigenza irrinunciabile del di-
spiegamento di una forza internaziona-
le di pace anche a Gaza e in Cisgiorda-
nia,a garanziadella sicurezzadi Israele
e come condizione per la creazione di
uno Stato Palestinese.
 Padre Alex Zanotelli

I
l rapporto con la questione pale-
stinese è effettivamente un ele-
mentocrucialenelgiudiziopoliti-

co che ognuno di noi è chiamato a
dare sull’intervento dell’Onu e dei
soldati italiani in Libano. Quello che
a me sembra evidente, tuttavia, è
chequestorapportorisultacongran-
de chiarezza dalla storia convulsa di
questaestateedalledichiarazioniuf-
ficiali che sono state fatte, su questo
punto, dal governo italiano.
Parte proprio dalle rappresaglie di
Israele su Gaza dopo il rapimento
delprimosoldato israeliano, ineffet-
ti, l'azione degli Hezbollah. Testimo-
nianza immediata di una centralità
della questione palestinese ricono-
sciuta alcuni anni fa, in uno dei suoi
rari momenti di lucidità da George
W. Bush, “l’aggressione” subita in
quel momento e per quelle ragioni
da Israele non può e non deve essere
considerata come l’inizio di una vi-
cenda nuova ma come un passaggio
fra i tanti di una guerra in corso da
quasi cinquantanni. Il fatto nuovo,
tuttavia, quello che apre alla speran-
za il cuore di tutti quelli che, come
me e come voi, credono nella possi-
bilità della pace, è quello della accet-
tazione da parte di Israele (che si era
sempre orgogliosamente arroccata
in passato nel suo diritto-dovere di
difendersi da solo) di truppe Onu
che debbono garantire, con la loro
presenza, non solo e non tanto il ri-
spetto della deliberazione che le ha
inviate lìmaquello, soprattutto, del-
lospiritochehaguidato, intuttique-
stianni, leposizioniassuntedalleNa-
zioni Unite. Posizioni basate sempre
sull’idea dei due Stati, Israele e Pale-
stina, che debbono arrivare a convi-
vere in modo pacifico. Riconoscen-
dosi e rispettandosi reciprocamente.
È senz’altro importante, da questo
punto di vista, il fatto che le truppe
inviateoggi inLibanoedomani, spe-
riamo, nella striscia di Gaza (lo ha
ipotizzato ufficialmente D’Alema, lo
ha richiesto con forza Diliberto) sia-
no soprattutto truppe italiane, fran-
cesi e spagnole. I Paesi da cui queste
truppe provengono hanno interessi
diretti da difendere nel Mediterra-
neo e i governi che li guidano oggi
hanno sempre basato la loro ricerca
di pace in Medio Oriente sul rispetto
delle posizioni “equidistanti” assun-
te dall’Onu. Difendendo con la stes-
sa chiarezza i diritti del popolo pale-
stineseequellofondamentale,adesi-
stere,delpopolo israeliano.Nessuno
dei soldati che sono lì oggi e che sa-
ranno lì domani viene, dunque, dal

clima avvelenato delle polemiche
che hanno scosso in questi anni
l’opinione pubblica inglese o ameri-
cana.Nessunodi loroha inmentedi
dover combattere una crociata con-
tro Israele, contro l’Islam o contro il
terrorismo. Nessuno di loro pensa,
in sostanza che uno solo dei conten-
dentiabbia dalla suaparte tutte le ra-
gioni.
Affrontare il problema dall’interno
di un’ottica come questa dopo che
peranni ilproblemadel terrorismoè
stato visto come il risultato di un fa-
natismo cattivo in cui si incarna “il
maledelmondo”significa, ineffetti,
aprire una pagina nuova nella storia
delle relazioni internazionali. Non
c’è studioso dei problemi dell’uomo
(psicologoosociologo, storicooeco-
nomista, antropologo o letterato)
che non sia convinto oggi del rap-
porto che esiste fra la scelta di chi fa
terrorismo e la violenza delle situa-
zioni incuivengonononriconosciu-
tioapertamentenegati idiritti suoie
quellidellepersoneacui luièosi sen-
te legato.Certo, laspiegazionedel fe-
nomeno non si esaurisce qui, come
dimostra la vicenda degli attentatori
di Londra, cresciuti in Inghilterra e
non in un campo profughi. Ma con-
tinuare a pensare ai ragazzi che si uc-
cidononegliattentaticomeadassas-
sini spietati o ad anime candide im-
brogliate dai predicatori di morte è
un modo un po’ infantile (o inutil-
mentefurbo)dinonandarealle radi-
ci del problema che sta sconvolgen-
do il mondo. Più che dalle prediche
sbagliate la vocazione terrorista na-
sceanche,soprattutto,dalladisuma-
nità delle condizioni in cui hanno
vissuto i Kamikaze di oggi e vivono
oggiquellicherischiano,senonsi in-
terviene, di diventare terroristi do-
mani. Nei campi, cioè, del tipo di
quelli tristemente famosi di Sabra o
Chatila o, più in generale, all’inter-
nodi territorioccupatie/omantenu-
ti con la forza in una condizione di
subalternità: economica, politica e
culturale.Un’équipedipsichiatri eu-
ropei ha riscontrato, tre anni fa, con
delle interviste mirate che il diventa-
rekamikazeera il sognosucui sicon-
vogliavano la rabbia e l’angoscia del
50%degliadolescentipalestinesi.La-
vorare perché il loro sogno sia un al-
tro, quello legato ad un progetto di
vitavissutoall’internodiuna società
libera e democratica dovrebbe essere
sentita come un’esigenza prioritaria
da tutti quelli che dicono di voler
combattere il terrorismo. Il fatto che
negli StatiUniti, in Israele enella no-
stra patetica Casa delle Libertà ci sia-
noancorapersone ingenuamente (o
sadicamente o cialtronamente) con-
vinte del fatto che il terrorismo pos-
sa essere vinto utilizzando il disprez-
zo e le bombe significa solo, in fon-
do, che sono ancora tanti gli amici
nascosti del terrorismo, quelli che
pensano di poterne trarre qualche
vantaggio, di ordine economico o
psicopatologico.
Sono inevitabilmente condizionato
dalla professione che faccio mentre
parlocosì maquellochevorreidire è
che le scelte che si stanno facendo
oggiper ilLibanoechedovranno es-
sere fatte domani per la Palestina so-
no scelte perfettamente in linea con
la salute mentale di chi le fa e con
l’idea di portare avanti, in Libano ed
in Palestina, un serio programma di
tutela della salute mentale delle po-
polazioni che vivono lì. Un modo,
voglio dire, di fare davvero preven-
zione del terrorismo. Aiutandoci a
sognare, per gli anni a venire, un
mondo diverso da quello in cui ab-
biamo vissuto in questi anni: un
mondo in cui i diritti umani sono i
diritti di tutti ed in cui il conflitto fra
gli Stati (lo auspicava Einstein nel
1931) sono regolati dall’intervento
di organizzazioni sovranazionali fat-
te forti dalla adesione convinta di
unamaggioranzafortedegli Stati So-
vrani.Comesta iniziandoadaccade-
re sul serio per la prima volta da
quando l’Onu esiste.

Solo un mondo più giusto
può fermare il terrore
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L’
uomo si ammala parten-
do dall'alto, ricorda
Eduardo Galeano. Gli uc-

celli perdono le piume, gli alberi
le foglie, gli uomini i capelli. Co-
mincia la stagione del ripiego. Le
bibbie raccontano che l’umanità
è sempre travolta dal cielo: diluvi
universali, lingue di fuoco, l’oc-
chio dell’ultimo tornado che di-
vora New Orleans.
Nel 1936, col bombardamento
di Guernica, la Germania di Hit-
ler avverte chi resiste al fascismo:
siamoipadronidell’aria. Invinci-
bili. Chi è sotto si rassegni. Si ras-
segna la Londra coventrizzata
dalle V2, ma poi il cielo cambia
coloree le città tedesche seppelli-
scono i tesori della cultura nelle
macerie delle incursioni alleate.
Per rovesciare la supponenza di
chi dall’alto avvelenava il Viet-
nam con l’agente orange, bom-
be alla diossina, Georges Hab-
bash, nemico di Arafat, inventa
il terrorismodeicieli.Allafinede-
gli anni Sessanta i suoi pasdaran
diventano passeggeri da ultima
fila. Dirottano aerei e minaccia-
no le capitali: moriremo tutti se
non fate ciò che vogliamo. Co-
mincia un ricatto che Hollywo-
od non vuol perdere. L’epopea
dei film “disastrosi” viene inter-
pretata dagli analisti del pronto
interventotvcometerapiaperal-
leviare le nuove angosce della
modernità. Incassi opulenti, ep-
pure l’inquietudine continua.
E ilmododi viaggiarecambia. Fi-
no a quel momento gli aerei era-
no una specie di Oriente Express
conleali.Signoreprofumate,ma-
nager frettolosi, figli di papà in
vacanzasui jumboprimagenera-
zione. Nel bagagliaio delle com-
pagnie latine volavano conteni-
tori speciali per le cappelliere, va-
lige rotonde di viaggiatrici che

non rinunciavano alla civetteria.
E gli aeroporti perdono lo status
di salotti sterilizzati dalla funzio-
nalità, ma ben frequentati nei
caffè delle terrazze da chi agitava
le mani dell’arrivederci: comin-
cianoadiventare ibunkerdeino-
stri giorni. Raggi che spiano vali-
ge e vestiti, e precauzioni che
scollano le scarpe dalla suola so-
spetta o accendono l'allarme ap-
pena un viaggiatore attraversa la
frontiera elettronica con la botti-
glia di un vecchio vino da porta-
re inregalodi làdalmare.Trebot-
tigliepossonocostruireunabom-
ba.
Dopo l’11 settembre non ci si
può tagliare le unghie in volo:
forbici e tronchetti sequestrati.
Portelloni blindati con numeri
in codice come nelle casseforti.
Blindata la cabina di volo, ma il
vicino che non parla chi è? Il so-
spetto ci accompagna attraverso
l’Atlantico sconsigliando l’appi-
solarsi. Tiene la borsa troppo
stretta. Cosa nasconde? Poliziot-
to che fa il viaggiatore o viaggia-
tore che diventa terrorista?
Ma l’11 settembre ha rimesso in
discussione anche l’arrampicarsi
dei grattacieli. Luci che galleggia-
no come satelliti. Bersagli facili e
fragili: castelli di carte che implo-
dono soffocando i centomila in-
quilini delle nuove torri. L’archi-
tetto Javier Pioz sta disegnando a
Shangai una città verticale, ma il
governo cinese ci sta ripensan-
do: troppo pericolosa. Bersaglio
colossale, quasi un invito. Scioc-
chezze, si arrabbia l’architetto.
Ormainonsonoscatoledicristal-
lo ma quartieri indipendenti
l’uno dall’altro, più robusti e au-
tosufficienti. Ikamikazesi scorne-
ranno. Parole, previsioni, ma il
lampodelleduetorri resta l’osses-
sione. Se Pechino ha paura, Pioz
andràaCalcutta.Gliuominid’af-
fari lo aspettano trepidanti. La
sua torre miliardaria illuminerà
la fame di milioni di stracci.

Ricardo Aroca, altro architetto
spagnolo,è tornatodibuonumo-
re. Dopo l’11 settembre Dubai
aveva bloccato il grattacielo alto
700 metri, nuovo logo di un ex
deserto del petrolio. Adesso il fa-
talismo prevale. Sarà quel che sa-
rà. Passano i giorni, passano gli
anni, si aggiungono nuove pau-
re e le paure di prima diventano
reperti impolverati. Ma il gratta-
cielodiCalcutta lasciacapirequa-
le futuro comincia ad assediare i
popoli del benessere. Nella città
verticale le centomila tavole ap-
parecchiate con ogni ben di dio,
si affacceranno sull’arcipelago
delle baracche dalle tavole vuo-
te. E per difendere la torre del be-
nessere dalla disperazione dei
senza speranza serviranno con-
trafforti armati, trappole per le
turbe degli aggressori, elicotteri e
sentinelleradardiguardianeicie-
li. Quando le città sono orizzon-
tali l’esibizione della ricchezza si

nasconde dietro i giardini; si ve-
de meno, solo il termometro de-
gli sbarchifacapirecheè impossi-
bile andare avanti così. Dopo
l’11 settembre e la guerra in Iraq,
l’onda di chi scappa è diventata
inarrestabile. Non importa co-
me, continuano a partire perché
nonnepossonopiù.Nontuttiar-
rivano.5271sonomorti ai confi-
ni del vecchio continente, 1815
annegatinelCanalediSicilia.Ep-
pure nessuno si ferma, nemme-
no l’isterismo degli ariani pada-
ni. Oggi ricordiamo le vittime
dell’11 settembre - discorsi, mi-
nacce, fanfare, promesse - eppu-
re è anche il giorno degli sciacal-
li. Mai dimenticare come può es-
serefacile reclutaresciacalli attor-
no alle torri di Calcutta.
Meglio cominciare a spegnere
qualchelucedelle torriperaccen-
derne qualcuna nelle baracche.
Altrimenti, chissà.

mchierici2@libero.it

Cinque anni dopo
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COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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